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Lo schema 
pensato dallo 
psichiatra Infantile 
$erge Tlsseron, che 
ha proposto la regola 
del 3-6-9-12. Owero. 
niente schermi fino 
a 3 anni, niente 
videogame portatili 
fino a 6 anni, nIente 
Internet fino ai 9 
e acceSSO alla Rete solo 
a partire dal 12 anni 
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La tecnologia che cambia la nostra vita 

Generazione millennium Le 11ccrche rivelano: l'uso delle applicazioni 
studiate per i più piccoli stiInola.-un neurolTasmellitore che agisce 
~mlla funzione del piacere. L'effetto? hnpossibile separarli dal tablet 
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due anni sanno usare perfettamente la loro 
app preterita sullo smartphone di mamma. A 
quattro Impostano e tanno partire una playllst di 
«Masha e Orso». A sette umiliano il papà In una 
sfida di calcio simulato a FIfa. A dieci passano la 
giornata a vedere I video dello «}'Outuber» del 
cuore o a postare foto su Instagram. 

Che cos'è successo ai nostri figU? Se tossiIp.o 
In un fumetto della Marvel li chiameremmo 
«mutantI>, e Inizieremmo a preoccuparci. Es­
sendo ne] mondo veto, c'è chi scuote la testa e 
biascica qualcosa sul «Quand'eravarno giovani 
noI» e su queste «diavolerie moderne». C'è chi 
abbozza e sorride benevolo. E chi f1nisèe per 
vantare con gli amici le naturali InclInazioni tec­
nologlcbe di figi! e nipoti. «Il vedessi cosa ta il 
mio con il tablet in mano ... »: se non avete pro­
nunciato voi stessi questa trase probabilmente 
l'avete sentita In bocca • qualche conoscente. 

In verità non c'è da stupirsi delle capacità de­
gll under 12 alle prese con la teCllologla. Qualcu­
nò ha lnizlato a definire con il termine «Inobile­
bOffi» la generazione del glovanissiml. Ovvero 
coloro cbe sono nati Insieme ai dispOsitivi tasca­
b!ll: l'iPhone - l'oggetto capace di portare al 
grande pubbUco concetti quall touchscreen, app 
e smartphone - si avvia a compiere 9 anni. fra­
telli minori del «Ilatlvi digltall», che jovece si av­
vicInano alla maggiore età. Le ricerche sull'uso 
del gadget dlgltall da parte di questo larget pos­
sono lasciare sgomentI. Soprattutto se relative ai 
plccolissiml. Oltre un terzo dei bimbi sotto l'an­
no di età ha già utilizzato uno schenno touch, m­
cendo scorrere pagine con un dito. n 15" di loro 
ha usato un'app e il 12 .. un videogioco. Arrivati al 
4 anni di età, solo due bambini su cento non 
hanno mal InteragIto con un display a tocco. 

GeDel'lI'lione «mobile··boro,> 
Dati che arrivano dagli Stati Uniti e che banno 

sorpreso gU stessi ricercatori deU'EInsteIn Medi­
ca] Center di FIladelfia, autori deiJo studio: «Non 
ci aspettavamo che I bambIni utilizzassero que­
sti strumenti già dai 6 mesI. Alcuni stavano at­
taccati allo schermo anche per 30 minuti». Nu­
meri d'oltreoceano ma la realtà nel nostro Paese 
probabilmente non è molto diyersa: ·10 smar­
tpbone (o U tablet) trastonnato in babysltter di­
gitale è un trend mondiale. Una volta che il pic­
colo ha messo le mani sul dispOSitivo farglielo 
mollare è complicato. capricci e protesle anche 
violente sono all'ordIne del giorno. Questione di 
chimica: studi dimostrano come l'uso delle app 
pensate per i più giovani stlmoll il rilascio di do­
pamina, un neurotrasmettitore cbe ha diverse 
funzioni, tra cul quelle associate al piacere. Un 
effetto non dissi.mlle da quellO che negli adulti 
producono il sesso, U buon cibo o le droghe. 

Prima dell'avvento deiJe Interfacce touch,l'ap­
procclo agll strumenti elettronici doveva essere 
mediato dagli adulti: usare un mouse, una ta­
stiera O un joypad è un'attività pressoché off li­
mlts nell'età pre.colare, per motivi di manualltà 
e di al1abetlzzazione. Smartphone e tablet, e pri­
ma ancora la Ninterido Wii hanno stabilito nuovi 
paradigml di accesso, con un'interazlone più na-
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turale, Intultiva anche per chi non sa leggere. E 
In più c'è l'effetto imltazlone: come può un figllo 
non essere Interessato a quello strano oggetto 
che mamma e papà hanno In man9 e toccano 
per decIne di minuti al giorno? Una calamita di 
attenzione che gll adulti, ~empre più spesso, so­
no ben contenti di concedere (magari In versio­
ne tablet da poche decIne di euro) alla prole. Una 
perfetta arma di distrazione di massa. 

n 73" dei genitori piazza Il pupo davanti al ta­
blet quando è alle prese con le faccende dome­
stiche, U 65" pet calmarlo, il 60 .. mentre ta com­
missioni e quasi un terzo per tarlo addormenta­
re. 

Le nUlOt" mUlDc drumose 
Senza alzare Inutilmente l'asticella dell'allar­

me. non possiamo non ricordare Come alcuni 
espert! abbiano individuato effetti collaterall 
dell'uso eccessivo delle nuove tecnologie sul 
bambini. SI va da problemi di soclaIlzzazlone a 
disturbi dell'attenzione, fIno al sonno perturba­
to legato all'esposizione alla cosiddetta luce blu, 
quella emessa dagl! schermi Led. Quindi non so­
lo tablet, ma anche Iv: utllizzarli come nInne 
nanne dopocena è assolutamente scOnsigIlato. 

Qualche addetto ai lavori ba provato anche a 
stabl!lre nonne minlme. Lo psichiatra infantile 
trancese Serge Tlsseron ha proposto la regola 
del «3-6-9-12», rIlanclata dall'Associazione fran­
cese di pediatiia. Pochissiml o (megllo) niente 
scbermi fino al3 anni. Niente videogame porta-

. tiIi fIno ai 6 anni. Niente Internet fino al 9. Sulla 
rete da soU a partire dai 12 anni e comunque con 
llmiti chiari di, orario e controllo parentale. 

L'Amerlc.n Aèademy ot Pediatric si llmlta a 
sconslgllare Iv, computer e telefoni tino ai 2 an­
ni. Entrando nell'età pre-puberale e poi neU'ado­
lescenza, si aggiungono altrl/attori di rischio. 
Cyberbullismo, violenza di Immagini e com­
menti, inconttl a rischio con adulti mallntenzlo­
nati sono le paure percepite dagli steSSI teenager 
ltallani tra glln e i 17 anni, secondo una recente 
Indagine di Save The Cblldren. 

Tutto male dunque? Dobbiamo costruire un 
cordone dJ sicurezza tecnologico intorno al no­
stri bambini e ragazzi? La messa al bando non è 
reallstica ma nemmenO auspicabile. 

lllilblet meglicl delJa tv 
. Se alcune ricerche banno evidenziato le criti­
cità deU'uso precoce de! dispositivi mOb!ll, altri 
studi hanno individuato aspetti posltlvt L'alter­
nativll al tablet non è U ritorno al balocchi da li­
bro Cuore. Ma Piuttosto la Iv,la Grande Pacifica­
trice delle generazioni cresciute negll anni Set­
tanta, Ottanta e Novanta. E secondo Daniel An­
derson, docente di psicologia della University 01 
Massachusetts che da decenni si occupa degU 
effetti deiJa Iv sul minori, dare in mano un tablet 
a un bambino è megl!o. ~ando guarda un pro­
gramma In Iv, il bimbo tende a dlstogllere lo 
sguardo anche 150 volte In un'ora. iPad è'soci in­
vece, grazie all'Interattività, garantiscono una 
concentrazione molto maggiore: una peculiarità 
che rende questi strumenti efficaci alllni del­
l'apprendimento. L'utilizzo di al'P specifiche per 
il linguaggio ha generato .miglioramentl nel va-
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del bambini 
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un videogame 
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una app 
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caboIarlo di bambIni dai 4 al 7 anni, In percen­
tuall tra Il 17" e U 27"6- Per altro, anche senza ad­
dentrarci nel tema spinoso dell'utilità delle app 
«educative» (contestata da altri studi), basta sfo-

- gliare gll App Store per scoprire gioielli di Inven­
tiva, disegno e creatività. App come Littl. Fax 
Musie Box, Petting Zoo, Toca Hair Me, Il Libro 
Bianco, Loopimal (giusto per citarne alcune) 
non hanno nulla da invidiare ai mlgllorlllbri per 
l'Infanzia. E pari dignità. Inoltre il digitale, tablet 
In testa, si è già dimostrato un vaIldo aiuto In ca­
so di dislessia, disabllità e autismo. 

Come ricorda U filosofo del nuovi media Peter 
Lunefeld «le tecnologie non sono mal neutrali», 
cosi come non lo sono le persone che le Inventa­
no e le usanO. «Però possono essere Indirizzate, 
attraverso l'insegnamento e la pedagOgia». L'ap­
proccio corretto alle «diavolerie elettroniche» lo 
la consapevolezza degll adulti. Su un punto tutti 
gli esperti sono concordi: mal abbandonare a 
lungo l flgll davanti a un toucbscreen. La sotve­
glianza deve essere sempre attiva e responsabile. 

Il movimeulo «codillg» 
Perché lo sia non può non esserci consapevo­

lezza. Consapevolezza è una delle parole chlave 
dietro al movimento del coding, l'approccio pe­
dagogico all'informatica nato negll ultimi anni 
che sta conquistando anche il nostro Paese. Co­
ding è una parola Inglese che si può tradurre con 
programmazione (Informatica), ma che si tende 
a lasciare in origInale. Non per sudditanza o'per 
provInciallsmo: l'Inglese per una volta è utile a 
evitare confusione con la parola <<programma­
zione», che In Itallano fa pensare piuttosto ad 
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agende deUa settimana o a planlficazlOnJ mIni­
steriali. B aiuta anche a segnare una discontlnul­
tà con la «vecchia>' lntonnatlca dei decenni scor­
si, fatta spesso di rigbe e righe di Istruzioni. n co­
ding prevede un approccio ludico e pratico, gra­
zie a strumenti visivi adatti persIno ai bambIni 
che ancora non sanno leggere. 

n più diffuso è Scratch, un sistema «a blocchi» 
(come i mattonclni per le costruzioni) Ideato al 
Mlt di Boston. SI fa coding non per creare future 
schiere di informatici (che pure non farebbero 
male), ma per Imparare a pensare con metodo. 
L'obiettivo è lo sviluppo di competenze trasver­
sali, non solo logico'matematlche. La collabora­
zione con l compagni, ad esempio è .fondamen­
tale, e le abUltà sociall e relazlonali prevalgono 
su quelle strettamente tecniche. E le bambine 
sono della partita tanto quanto i bamblnl: pro­
grammare Don è cosa esclusivamente da maschi. 

«Non comprare semplicemente un nuovo vi­
deogame: crealo. Non scarleare l'ultima app: 
progettala. Non giocare soltanto con U telefoni­
no: programmalo»: /rasi di Barack Obama del 
2013, <lJventate slogan del movimento. 

Ci dicono una cosa fondamentale. Vostro fi­
glio di 4.anni non è un genio solo perché sa sma­
nettare sul tablet con la naturalezza con cui voi vi 
soffiate il naso. MI spiace, ina non lo è. Fa parte 
deiJe doti ti lologiche della sua generazione. Pe­
rò magari le stlmmate del genio le ha davvero. 
Regalategll un approccio critico e consapevole a 
questi mezzi e magari lo scoprirete. 
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